
SIMONE ARRIGONI 

 

Romano, 49 anni, sposato con Michela e papà di Stefano, Arrigoni “nasce” pianista classico 

(diplomato con il massimo dei voti al Conservatorio “Santa Cecilia”) e si avvia con successo a una 

brillante carriera di concertista, oltre che di docente, quando due drammatici eventi gli stravolgono 

l’esistenza: prima un incidente stradale con importanti danni fisici e conseguente lunga e dolorosa 

terapia di riabilitazione che gli sbarra la strada della musica classica; poi la morte del suo giovane 

cugino Stefano, cui era legatissimo, durante un tuffo in mare. 

Sul feretro di Stefano, Simone prese l’impegno di allenarsi per stabilire un record del mondo in 

apnea. Dal 2003 ne ha collezionati 21, migliorando sé stesso, perfezionando la tecnica e inventando 

nuove specialità: in mare, nel lago, sotto i ghiacci e pure con i delfini. Nemmeno un secondo grave 

incidente d’auto nel 2004 lo ferma: “rinasce” grazie alla sua indomita forza di volontà e alle tecniche 

mentali apprese durante gli allenamenti per i record di apnea. 

Oggi, fra un record e l’altro, Arrigoni è tornato a sedersi alla tastiera del pianoforte sia per tenere 

concerti classici che per tenere lezioni ai suoi allievi e, come se non bastasse, si è riscoperto 

talentuoso fotografo, “specializzato” nell’immortalare la natura e i suoi elementi della terra, del 

mondo sottomarino e del cielo: sono oltre 160 i premi già portati a casa nei più prestigiosi concorsi 

internazionali. (Cina, Crimea, Grecia, Ungheria, Italia, Giappone, Scozia, Singapore, Regno Unito, 

USA). 

Infine, è impegnato in numerose attività di volontariato per persone disabili e bisognose 

(Ambasciatore ActionAid), protezione marina (membro onorario del Centro Studi sui Cetacei), 

educazione alla sicurezza in mare e ricerca scientifica (coinvolto in progetti di ricerca biologica 

dell’Università Sapienza di Roma incentrati su fisiologia comparata dell’uomo e dei delfini). 

 

Cosa accadrebbe se potessimo vedere il suono? Saremmo immersi in stupefacenti disegni tracciati 

dalle onde acustiche che si propagano nello spazio. Grazie alla Cimatica, possiamo spingerci oltre il 

limite dei nostri sensi, visualizzando le forme schematiche create da una frequenza sonora sulla 

superficie di un fluido. 

Il progetto fotografico Resonance vuol omaggiare la bellezza segreta del nostro mondo, mostrando 

le affascinanti forme delineate sull’acqua da determinate sorgenti sonore, che disegnano davanti 

all’obiettivo fotografico l’invisibile sinfonia della realtà. 

La fotografia valica nuove frontiere: con Resonance, si trasforma in un mezzo in grado di far vivere 

una particolare esperienza sensoriale, attraverso la rappresentazione del suono nel campo visivo. 

L’invisibile diviene immagine, e l’immagine desta l’immaginazione. Per ogni soggetto è stato infatti 

scelto lo scatto più emblematico, in cui forma e colori richiamino alla mente l’idea della sorgente 

sonora rappresentata. La fotografia finisce così per risvegliare l’immaginazione percettiva 

dell’osservatore, inducendolo a visualizzare ciò che non sente e a sentire ciò che non vede. 


